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Gli Anellidi comprendono animali caratterizzati da un corpo vermiforme, a sezione circolare, con 
sistema di vasi sanguigni e cavità celomatica secondaria. Il corpo è articolato in segmenti (metameri). 
Vivono nella maggior parte degli ambienti: vi sono specie terrestri, d'acqua dolce e marine, con forme 
parassite e mutualistiche. Le loro dimensioni possono variare dal millimetro fino ai tre metri. La 
grande maggioranza degli anellidi marini appartiene ai Policheti di cui sono note 300 specie 
mediterranee (Fig. 1). 
 
Polydora ciliata Johnston, 1838 
È un polichete sedentario appartenente alla famiglia degli Spionidi. L’animale è provvisto di robuste 
setole, atte a perforare le rocce, e scava cunicoli generalmente in substrati contenenti carbonato di 
calcio, come rocce calcaree, alghe incrostanti e nicchi di molluschi bivalvi e gasteropodi. Scava nelle 
rocce gallerie alquanto superficiali, con andamento forma di U (Fig. 2). Molto diffuso nel 
Mediterraneo.  
Studi specifici hanno individuato tre modalità di perforazione esercitate dal genere  Polydora: un 
meccanismo chimico, dove particolari ghiandole secernono soluzioni acide per dissolvere i substrati; 
un meccanismo meccanico, dove le sete allargate e modificate abradono i substrati, e un’azione 
combinata chimica e meccanica.  
 
 

 
Fig. 1 – Baia. Parco Archeologico Sommerso. Esemplare di Polichete su muratura. 



 
 

 
Fig. 2 – Baia. Museo Archeologico dei Campi Flegrei. Herma: degrado del marmo con evidenti 
solchi scavati da Polydora ciliata. 
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